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ITALPRESS 

Energia, nel 2023 meno dipendenza 
dall'estero e più rinnovabili 

ROMA (ITALPRESS) - Meno dipendente dagli approvvigionamenti esteri e più rivolta alle 
rinnovabili, in un contesto di contrazione dei consumi di energia da parte delle famiglie 
italiane. È quanto viene evidenziato dalla Relazione Annuale sulla Situazione energetica 
nazionale 2024, realizzata dal MASE. La Relazione, con dati riferiti al 2023, è online sul sito 
del Ministero ed è stata presentata a Roma, nella sede del Gestore dei Servizi Energetici, dal 
ministro dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica, Gilberto Pichetto. "Il Rapporto, frutto di 
un prezioso lavoro tra le istituzioni e realtà di riferimento del settore - spiega il ministro 
Pichetto - ci restituisce l'immagine di un Paese che, nonostante le difficili congiunture 
internazionali, va nella direzione auspicata anche dal nostro PNIEC: quella di una maggiore 
sicurezza energetica e dello sviluppo di fonti rinnovabili". Si attenua la dipendenza del nostro 
Paese dall'estero: la quota di importazioni nette rispetto alla disponibilità energetica lorda 
scende dal 79,2% del 2022 al 74,6% dello scorso anno. Forte il calo nelle importazioni di 
combustibili solidi (-2922 ktep, -38%), di energie rinnovabili e bioliquidi (-621 ktep, -22%) e di 
gas naturale (-8.823 ktep, -15%). Meno marcato il contenimento dell'import netto di petrolio 
e prodotti petroliferi, con (-1926 ktep, -2,5%), compensato da una crescita del 15% dell'import 
netto di energia elettrica. La produzione nazionale è in aumento di 1.461 ktep, (+ 4,2% rispetto 
al 2022), attribuibile soprattutto all'aumento dell'energia prodotta da fonti rinnovabili. In 
continuità con gli anni precedenti, le fonti rinnovabili di energia nel 2023 hanno trovato ampia 
diffusione in tutti i settori di utilizzo: dall'elettrico, con le fonti solare ed eolica in progressiva 
crescita, al termico trainato principalmente dalla diffusione delle pompe di calore, ai trasporti 
con biocarburanti e biometano; la quota dei consumi energetici complessivi coperta da 
rinnovabili è stimata al 19,8%, in aumento di circa 0,7 punti percentuali rispetto al 2022. Si 
segnala inoltre la riduzione del 10,3% (-7 miliardi di metri cubi) della domanda del gas in Italia, 
giustificata dalla persistente stagnazione, che ha impatto in tutti i settori economici e 
produttivi, all'uso limitato del gas per la produzione di energia elettrica, al piano di 
contenimento nei consumi e alle condizioni climatiche particolarmente miti nel corso del 2023. 
Il 2023 ha fatto registrare cali di prezzi, in particolare per imprese: diminuiscono del 25% 
l'energia elettrica e del 18% il gas naturale rispetto al 2022. Nel 2023 le famiglie italiane hanno 
consumato 49.315 Ktep di energia, il 4,3% in meno rispetto al 2022, spendendo 101,6 miliardi 
(-4,2% sul 2022). Il 55,8% dell'energia usata è per usi domestici e il restante 44,2% per 
trasporto privato. L'uso domestico (ridotto, in quantità, dell'8% rispetto al 2022) è stato 
soddisfatto soprattutto con gas naturale, biomasse e elettricità. Per il trasporto in conto 
proprio, costato alle famiglie circa 47,5 miliardi di euro (+0,5%), sono stati consumati 
soprattutto gasolio e benzina. Tra il 2022 e il 2023 si registra una diminuzione della spesa 
energetica totale pari al 4,2%, che porta ad attestarsi a prezzi correnti su circa 101,6 miliardi 
di euro. Il rapporto, composto di 150 pagine, con due approfondimenti riguardanti "l'impatto 
della classe energetica sui prezzi delle case" e "gli investimenti in tecnologie verdi e domanda 
di lavoro" è stato redatto da un gruppo di lavoro composto di rappresentanti di MASE 
(Segreteria Tecnica e Dipartimento Energia - Direzione Generale fonti energetiche e titoli 
abilitativi), Ministero delle Imprese e del Made in Italy, Banca d'Italia, Enea, GSE, ISTAT, 
INAPP, Eni, Snam e Terna. 
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L’81% degli italiani beve l’acqua 
del rubinetto ma poco al sud 
L'abitudine a fare uso dell'acqua di rete è cresciuta del 9% negli ultimi 9 anni: l'indagine 

Open Mind Research 

Da Redazione 
 - 

Negli ultimi nove anni, in Italia, il consumo di acqua del rubinetto è cresciuto da circa il 

72% a circa l’81%. Lo rivela l’indagine svolta da Open Mind Research per Aqua Italia, 

l’associazione costruttori trattamento acque primarie federata Anima Confindustria. 

I risultati dell’indagine sono stati presentati a Firenze il 26 settembre scorso, in 

occasione del Festival dell’Acqua. 

Maggiori utilizzatori dell’acqua di rete: nord-est e 

Emilia-Romagna 

Se bere acqua di rete è un’abitudine è ormai consolidata, la distribuzione dei 

consumatori non è omogenea sul territorio nazionale. Secondo i dati raccolti, 

nell’ultimo anno i maggiori utilizzatori si concentrano nell’area del nord-est ed Emilia-

Romagna, mentre le percentuali più basse di utilizzo dell’acqua di rete vengono 

registrate al sud e nelle isole. 

Tra le ragioni che spingono le persone a scegliere l’acqua del rubinetto, al primo posto 

si colloca il fattore della comodità, seguito dall’attenzione all’ambiente. Assume sempre 

più rilevanza anche il fattore del risparmio economico. Secondo l’indagine, circa 

il 40% degli italiani possiede un sistema filtrante, con un’impennata del +19% rispetto 

al 2021. La soluzione più diffusa sono le caraffe filtranti, seguite dai sistemi con filtro 

https://www.canaleenergia.com/author/redazione/
https://www.canaleenergia.com/rubriche/energia-in-parlamento/alluvioni-commissione-europea-propone-446-milioni-italia/
https://www.canaleenergia.com/rubriche/energia-in-parlamento/alluvioni-commissione-europea-propone-446-milioni-italia/


l’eliminazione del cloro e di altre sostanze indesiderate e significativa è la diffusione di 

apparecchi con sistemi a osmosi inversa. 

1 consumatore su 2 ricorre a una soluzione filtrante 

Più di un consumatore su due possiede almeno una soluzione filtrante e di 

affinaggio, e la percentuale sale al 74% dove la famiglia è composta da appartenenti 

alla fascia 18-34 anni: un dato da ricondurre anche alla più diffusa sensibilità ai temi 

ambientali tra i più giovani. 

Sono proprio le tecnologie per affinare l’acqua a giocare un ruolo importante, 

avvicinando i cittadini al consumo della risorsa idrica di rete. Lo sottolinea Lorenzo 

Tadini, presidente di Aqua Italia, ricordando che l’Italia detiene il primato europeo per 

il consumo di acqua in bottiglia: “Resta quindi molto importante continuare 

a sensibilizzare i cittadini a migliorare le proprie abitudini, e il primo passo che tutti 

possiamo compiere è utilizzare l’acqua a km zero di ottima qualità che il sistema nazionale 

mette a nostra disposizione” dichiara nella nota stampa. 

 

 

 

 


